                                         INSIEME, AL SARACEN, PER PARLARE 
DI POSTMODERNITA’
                             Domenica 6 Febbraio 2011, Convegno delle Aggregazioni Laicali
Certo è bello ritrovarsi in tanti, in un salone, e rivedere nella mente la stessa sala piena, sembra quasi di rivedere un film. Infatti, da quando la Consulta delle Aggregazioni Laicali lavora per organizzare convegni-festa, il bilancio è quasi sempre lo stesso, anche se il luogo cambia. Circa in 450, presenti senza interruzione anche nel dopo pranzo. Quasi sempre al Saracen Sands, a Isola delle Femmine.

Bene sui temi trattati, gli organizzatori  e il relatore colgono nel segno, fa piacere anche per la Prof. Rosamaria Scuderi che si trova come segretaria a realizzare un’organizzazione che la vede impegnata a tutto spessore, insieme con P. Dolce, Vicario e sua Ecc. Mons. Di Cristina, Arcivescovo della Diocesi di Monreale.
Si entra verso le 9.00 e già in molti sono presenti per iscriversi ai vari gruppi di studio, circa sei in vari ambiti, allo scopo di approfondire ed attualizzare le tematiche proposte nell’esperienza dei presenti anche grazie all’imput dato dal relatore.  

La giornata prevede l’ascolto della relazione del prof. Meluzzi, i gruppi di studio, il pranzo, un momento musicale, vari stands delle Aggregazioni e gruppi editoriali, ancora  riflessione nei gruppi di studio e le conclusioni del Mons. Di Cristina, infine la S. Messa alle ore 18.00.

Ma come in tutte le feste che si rispettino, doveva esserci la sorpresa, e infatti non è mancata. All’ultimo minuto il relatore programmato ha dichiarato forfait, forse in modo poco elegante, dato che l’ultimo minuto non è certo il momento di elezione per sottrarsi a un compito assunto liberamente mesi prima.

Oltre al disagio comprensibile, il Vescovo ha saputo subito chi contattare, e si trattava di una gradita  quanto colta conoscenza della Consulta, il Prof. Savagnone che, dopo aver dato la sua adesione –lo ringraziamo!- ha egregiamente sottolineato il disagio e le contraddizioni del dirsi cristiano nel post moderno, presentando luoghi comuni che a tratti hanno fatto sorridere molti, Vescovo compreso.

In modo leggero, ma ricco in contenuti, la relazione si è snodata in un fluire di acute riflessioni che hanno toccato sia la vita in parrocchia, sia la relazione  con il clero per quanto riguarda gli operatori pastorali o i semplici fedeli , la contrapposizione tra “piano terrano e piano nobile” per indicare le differenze tra la base e dove si decide.

Quando la Chiesa manca di unità tra i vari componenti che pur devono attendere ad un unico scopo che è l’evangelizzazione e la testimonianza, si riflette sulla coerenza e dallo scarto tra queste due cose nasce una smagliature nell’agire pratico. C’è poi il fatto che in parrocchia il cristiano conduce una vita da soldato, nel civile cambia volto e diventa conforme ad un certo utilitarismo, così che mediamente si fa molta fatica a trovare l’unità, sia nella chiesa che nel civile.

Diciamo allora eufemisticamente che il cristiano “si adatta” al mondo.

Questo ambiente post moderno, erede di un razionalismo che tende al nichilismo proietta le sue ombre comportamentali su tutto l’agire del cristiano. Il fatto quindi riguarda tutti, sacerdoti,che  al buon bisogno utilizzano le persone, e fedeli che si manifestano variamente a seconda delle circostanze. Questa epoca decadente  ha in sé i bagliori della tecnica ma il vecchiume dell’utilitarismo…siamo proiettati verso il terzo millennio ma si parla come sempre di vizi, di rincorsa alle virtù, e questo è come cercare di camminare avendo sulle spalle un’annosa quanto inutile zavorra. Decadentismo e peccati quindi che non risparmiano davvero nessuno, ma che diventano giudizio da parte di chi guarda.
Sulla base di queste riflessioni, abbiamo constatato dunque che la coerenza come mancanza è un problema che non risparmia le guide e i laici che nella parrocchia e nella vita devono dare per Concilio e battesimo il loro doveroso contributo. Guai se il laicato non dichiarasse ogni giorno al Cristo la sua disponibilità.  Questo rapporto interiore, mediato dallo Spirito è in realtà il timone delle coscienze. Animati quindi da questa speranza, ognuno si è chiesto cosa fare nel pratico.

Ecco perché il Convegno voleva prestare attenzione a tutti gli ambiti dell’agire cristiano, in questo volendo trovare nuove piste di riflessione ma anche di operatività.

La partecipazione dei presenti ai Gruppi di Studio ha dimostrato grande sensibilità e desiderio di interrogazione riguardo ai vari ambiti. Tutti interessanti, in particolare quello in cui si trattava della fragilità e la difesa della vita, tema molto appropriato, considerato che il proprio il 6 febbraio la Chiesa Italiana celebra dopo la legge 194 la giornata della vita.  Presenti a condurre il Prof. Tony Caronna, il Diacono Angelo Guarino, la Dr. Maria Grazia Di Palermo, Medico.  Ci si è interrogati come vivere da cristiani il problema del limite o fragilità e la relativa difesa della vita, e di come la persona conosca se stessa per mezzo della relazione con l’altro. Questa è una cosa interessante, perché trasforma la sofferenza in una occasione di crescita per chi ascolta chi è nel bisogno, e non solo, anche di conoscenza interiore. Come dire, divento uomo grazie a chi ora sta soffrendo. Sofferenza e limite come espressione in terra anche di un progetto di Dio. Se la sofferenza non è mai voluta da Dio, il limite rientra nel progetto uomo, ecco quindi che il tema si apre a molte e profonde considerazioni, tra queste quella sul buon utilizzo del tempo.
Forte l’ascolto assembleare, ognuno cerca di comprendere ed attualizzare nella vita. Anche gli interventi proposti pongono in primo piano l’agire  di fronte alla sofferenza, un necessario bagaglio di virtù che parlano gratuitamente di quanto bella sia la grazia.  Interessante è anche l’analisi del rifiuto verso la sofferenza, assimilata con la morte, e la necessità di una ricomprensione dell’esperienza di contatto con il malato che porti a considerare la persona ad un livello più alto.  Uguale l’analisi sul progetto vita e difesa della vita.
Anche interessanti le conclusioni sulla comunicazione cristiana via WEB, argomento molto attuale in cui l’etica assume una connotazione primaria, proprio perché è mediata dal solo linguaggio e quindi diretta alla coscienza. Molto si può fare per parlare di Dio via Web, non solo per avvisare di questo o quel progetto, ma per creare blog che rispondano eticamente al bisogno diffusissimo di chiarezza su temi di coscienza. Il nichilismo e il materialismo utilizzano lo stesso mezzo, i cristiani devono quindi attrezzarsi intelligentemente per spargere la speranza, perché questo, se per noi è pane acquisito, per altri può essere un prezioso salva vita, vista la cronaca, su cui  sarebbe opportuna una forte riflessione.

Complessivamente dunque, l’analisi del convegno si è incentrata sul rapporto esistente tra uomo e valore nel post moderno. Valore inteso come uomo e Valore Sommo inteso come Dio.

Le conclusioni le ha tirate il Vescovo, che nella sua pacatezza si è rallegrato dell’impegno di tutti ed ha auspicato ulteriori momenti di incontro, rallegrandosi della qualità degli interventi ed ascoltando con attenzione ogni parola, compresa la presentazione del Nuovo Progetto Culturale presentato da Marina Pecoraro durante il pomeriggio.

Durante l’intervallo, appena dopo il pranzo molto, un momento musicale –che bella idea!- ha rallegrato il dopo caffé, mentre i vari stands associativi ed editoriali venivano visitati, oppure qualcuno scattava fotografie, altri parlavano al Vescovo nel corridoi comuni.
 Insomma, un clima di famiglia, ma quanto è bella la Chiesa, quando è famiglia!

Dr. Maria Grazia Di Palermo

Milizia dell’Immacolata
